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Per i contratti provinciali forte la lotta a Verona, Vicenza e Rovigo 

Gli agrari veneti provocano 
lo scontro con i braccianti 

Irresponsabile atteggiamento del padronato - A Venezia invece è stato conquistato l'accordo - Denuncia della 
Federbraccianti • Un grave braccio di ferro che danneggia l'economia di parte importante della Regione 

Minacciati di licenziamento gli impiegati dell'Edil-centro 
— — — — ^ — — — — . ^ _ — " • • i 

Pagheranno i dipendenti 
per il crack di Sindona? 
Ristrutturazioni sarebbero state decise dal Banco di Roma dopo il salvataggio degli specu­
latori - Il capo del personale licenziato per rappresaglia - Come si sono fuse le due società 

Il padronato agrario dalla provine» vtneta di Verona, Vlcenia e Rovigo ha assunto un 
Irrtsponsabila attogglamanto di natta ctìlusura noi corso dalle trattativa per il rinnovo dei 
contratti provinciali dal braccianti agricoli. La Federbraccianti CGIL/ In un comunicato, ha 
denunciato il grave braccio di ferro che gli agrari vogliono ingaggiare con i lavoratori; tanto 
più grave — scrive il sindacato, in un suo comunicato — in quanto nella limitrofa provincia 
di Venezia è stato già raggiunto un contratto del tutto simile a quello per cui si battono i 

Per il rispetto degli accordi 

Montedison 

di Ferrara: 

si intensifica 

la lotta 
, FERRARA. 20. 

Si è conclusa stanotte a tarda 
era, l'ultima delle quattro as­
semblee dei lavoratori turnisti 
della Montedison di Ferrara. 
dando mandato al consiglio di 
fabbrica di intensificare l'azio­
ne sindacale che da parecchi 
mesi viene portata avanti per 
ì'applicazione dell'accordo azien­
dale. 

Le assemblee erano state con­
vocate dall'esecutivo del consi­
glio di fabbrica, dopo un incon­
tro avuto con la direzione, che 
aveva fatto seguito ad una azio­
ne di lotta attuata dai lavo­
ratori del grande complesso 
ferrarese nella prima settima­
na di agosto (dei quattromila 
dipendenti circa un migliaio so­
no attualmente assenti per 
ferie). 

L'esito dell'incontro è stato 
sostanzialmente negativo a cau­
sa della rigida posizione che 
la direzione Montedison ha as­
sunto. in particolare su alcuni 
punti qualificanti della piatta­
forma, nel tentativo di snatu­
rarne i contenuti di fondo. Ri­
mane, cosi, aperto in primo luo­
go il problema degli investimen­
ti. Orario, appalti, ambiente di 
lavoro, patronati e diritto allo 
studio, sono gli altri aspetti del­
la piattaforma che l'azienda non 
ha ancora rispettato. L'orario 
di lavoro di 37 ore e 20 la set­
timana per i turnisti, ad esem­
pio, doveva essere in vigore fin 
dal maggio scorso, ma cosi non 
è stato. Ora i lavoratori chie­
dono che entri in vigore dal 1. 
ottobre prossimo. Una delle ri­
vendicazioni che incontra più 
opposizione da parte dell'azien­
da è quella sugli appalti: la 
Montedison infatti non vuole as­
sumere direttamente quella par­
te di lavoratori delle imprese 
appaltatrioi che svolge la ma­
nutenzione ordinaria, né vuole 
assumere alcun impegno a pri­
vilegiare nelle assunzioni i di­
pendenti delle ditte appaltatici 
operanti all'interno della fab­
brica. Per quanto riguarda l'am­
biente di lavoro, il consigUo di 
fabbrica chiede che siano det­
tagliatamente stabiliti da parte 
dell'azienda i tempi e i program­
mi degli interventi tecnici sugli 
impianti di produzione nei ser­
vizi. 

Per raggiungere questi obiet­
tivi il consiglio di fabbrica, 
nella riunione fissata per doma­
ni. deciderà le forme di lotta 
più opportune da attuare nei 
prossimi giorni. 

lavoratori di Verona, Vicen­
za e Rovigo. A VERONA le 
trattative per 11 rinnovo del 
contratto provinciale degli 
operai agricoli che Interessa 
18.000 lavoratori della provin­
ola e 4 mila pendolari di al­
tre provinole, erano state so­
spese la 6ettlmana preceden­
te al ferragosto per l'atteg­
giamento provocatorio aesun-
to dalla controparte. Raggiun­
to l'accordo sul problemi re­
lativi alla occupazione, alla 
delega sindacale, alle fasi la­
vorative, alle qualifiche, al­
l'orarlo di lavoro e al traspor­
ti a carico delle aziende, la 
Unione Agricoltori e la Coldl-
rettl hanno fatto barriera 
sull'aumento salariale e la 
durata del contratto. 

Le loro proposte erano di 
portare la validità del con­
tratto a tre anni anziché due. 
di concedere, in risposta ad 
una richiesta di 60 lire, un 
aumento di 30 lire dal 1 ot­
tobre '74 più 20 lire dal 1 gen­
naio '76 più 20 lire dal 1 gen­
naio *77. Di fronte alla netta 
opposizione delie organizza­
zioni sindacali per filmili pro­
poste. veniva risposto provo­
catoriamente offrendo un au­
mento di 10 lire, di fronte alle 
30 già proposte con scadenza 
1 ottobre. Tutto ciò assumeva 
non solo il significato di por­
tare indietro la trattativa, 
ma anche la volontà di giun­
gere ad una rottura della 
stessa. 

Ieri le organizzazioni CGIL, 
CI8L, UIL di categoria sono 
state convocate dall'ufficio 
provinciale del lavoro per 
esporre la situazione; per sta­
mani è previsto un incontro 
con la mediazione dello stes­
to ufficio tra le due parti per 
giungere ad un accordo de­
finitivo. 

A VICENZA i braccianti si 
sono astenuti dal lavoro in 
occasione della giornata di 
sciopero proclamata dalle or­
ganizzazioni sindacali a soste­
gno del rinnovo del contratto 
provinciale di lavoro. Lo scio­
pero è riuscito pienamente 
ovunque, soprattutto nelle 
grosse aziende del basso vi­
centino. 

I braccianti vicentini si 
stanno scontrando da oltre 
tre mesi con la più assoluta 
intransigenza del grandi agra­
ri della provincia che, rap­
presentati dall'Unione Agri­
coltori. oppongono il più netto 
rifiuto alle sacrosante richie­
ste dei lavoratori. Esempio 
di questa gretta opposizione 
ad ogni rinnovamento delle 
posizioni salariali e normative 
dei salariati agricoli è stata 
l'ingiustificata assenza del pa­
dronato alla trattativa con­
vocata lunedi dietro esplicita 
richiesta dell'ufficio provin­
ciale del lavoro. Tale posizione 
negativa dell'Unione Agricol­
tori è del tutto ingiustificata 
in quanto per molti anni il 

eadronato vicentino ha paga-
) salari di gran lunga infe­

riori alla media nazionale. 
Non bisogna inoltre dimenti­
care che le grosse aziende 
agricole della provincia han­
no abbondantemente usufrui­
to, più delle piccole, del finan­
ziamento pubblico in agricol­
tura. 

Anche la Coldirettl vicenti­
na si è finora pedissequamen­
te allineata alle posizioni dei 
grossi agrari. Per i prossimi 
giorni sono previste ulteriori 

manifestazioni di lotta. Ver­
ranno messe In cantiere an­
che Iniziative per Interessare 
alla vertenza gli enti locali 
e la giunta regionale che al-
nora sono stati a guardare. 

A ROVIGO gli agrari polesa-
ni si ostinato a non recepire 
alcune delle rivendicazioni 

tiresentate unitariamente dal-
a Federbracclantl-CGIL. Fi-

sbaCISL e Ulsba-UIL per il 
rinnovo del contratto pro­
vinciale del lavoratori agrico­
li. Questo atteggiamento de­
gli agrari di Rovigo che è In 
aperta polemica non solo con 
l'Associazione Agricoltori di 
Venezia che ha sottoscritto 
ormai da diversi giorni 11 
nuovo contratto provinciale, 
ma anche con la stessa Con-
fagricoltura « colpevole » di 
aver arrecato gravi danni al 
settore con 11 rinnovo del pat­
to nazionale, ha comportato 
per la terza volta in venti 
giorni la rottura delle tratta­
tive. E' per respingere queste 
posizioni reazionarle e conser­
vatrici che 1 braccianti pole-
sanl sono da tempo scesi in 
lotta con la proclamazione di 
due scioperi provinciali di 24 
ore 11 7 e il 14 di questo mese 
e di oltre sei giornate di lot­
te articolate per zona. 

Operai dell'Emanuel In corteo per le vie di Torino 

Gli sviluppi delle vertenze in provincia di Torino 

INPESIT: SEIMILA A ORARIO RIDOTTO 
Riprende il lavoro all'Emanuel occupata 

Viene mantenuto il presidio a turno dello stabilimento — Per la fabbrica di elettrodomestici i 
sindacati decideranno le azioni da intraprendere — Le vere cause della crisi nelle scelte produttive 

Attuando il grave provvedimento 
prima delle ferie, la direzione della Indesit ha comunicato oggi che, 
a partire da giovedì ed a tempo indeterminato (comunque almeno 
per tutto il mese di settembre), sarà ridotto l'orario di lavoro a soli 
tre giorni alla settimana per seimila degli oltre ottomila lavoratori 
della grande industria di elettrodomestici, sia negli stabilimenti di 
None ed Orbassano, in provincia di Torino, sia nei tre stabilimenti 
della provincia di Caserta. II giovedì ed il venerdì di ogni setti­
mana, i seimila lavoratori saranno messi a cassa integrazione, 11 
che comporterà per ciascuno di loro una perdita salariale di circa 
18 mila lire al mese. Per il due settembre, è stato convocato a 
Torino il coordinamento nazionale Indesit della FLM, per decidere 
le azioni sindacali e politiche da intraprendere contro il grave 
provvedimento. - '., „ , 

Le cause della crisi da cui è stata colpita la Indesit, un'industria 
fino a qualche mese fa in fortissima espansione, sono Unto di na­
tura contingente (la Indesit subisce come altre aziende il rincaro 
delle materie prime e la stretta creditizia) quanto di natura strut­
turale: sono diminuite verticalmente sui principali mercati euro­
pei (Inghilterra. Francia, Germania) le vendite del suoi frigoriferi 
e delle sue lavatrici di fronte alla concorrenza degli elettrodomestici 
costruiti in Spagna, in Jugoslavia e persino nei paesi del terzo 
mondo. v ' 

Vengono, cioè, al pettine adesso i nodi di scelte produttive 
« facili » compiute negli anni scorsi, quando si puntò tutto sulla 
costruzione di prodotti a relativamente basso contenuto tecnolo­
gico. da esportare, senza prevedere che altri paesi sarebbero stati 
presto in grado di costruire gli stessi prodotti a prezzi competitivi. 
Ora la Indesit ha il problema di modificare i suoi prodotti. Non a 
caso, gli oltre duemila operai che continueranno a lavorare ad 
orario pieno sono principalmente quelli addetti alla costruzione di 
prodotti nuovi e più complessi, come i compressori ed i congelatori. 

m. e. 

PA I CONSIGLIO DELLA PUGLIA IN ATTUAZIONE DELLA COSTITUZIONE 

Prima legge regionale varata 
a sostegno delle cooperative 

La e consulta » rappresentativa — Contributi alle associazioni e agli organi­
smi associati — Iniziativa unitaria per un piano di sviluppo regionale 

La prima legge della Re­
gione che abbia come og­
getto esclusivo l'applicazione 
delle disposizioni della Co­
stituzione in fatto di soste­
gno allo sviluppo dell'auto­
gestione cooperativa, è giun­
ta in porto con un voto del 
Consiglio regionale della Pu­
glia. L'antecedente immedia­
to di questa legge è un con­
vegno unitario regionale del­
le Associazioni cooperative. 
La legge, nelle sue disposi­
zioni essenziali, è frutto di 
questa collaborazione unita­
ria e del dialogo che ne è 
seguito con la Regione. 

L'articolo 1 istituisce la 
Consulta regionale della coo­
pcrazione e dell'associazioni-
amo «in attuazione dell'arti­
colo 17 dello Statuto della 
Regione Puglia nelle materie 

f>revtste dall'articolo 117 del-
a Costituzione». La Consul­

ta, presieduta dall'assessore 
regionale, è composta da cin­
que rappresentanti per cia­
scuna delle associazioni di 
rappresentanza, due della Fe­
derazione cooperative di rntl 
di sviluppo e da un raopre-
sentante ciascuno di uffici ed 
enti pubblici regionali Spet­
terà alla Consulta fare studi 
ed esprimere pareri sull'In­
tervento della Regione nella 
vita economica e sociale. E' 
prevista la costituzione di un 
•xgano tecnico e la riunio­
ne «almeno una volta ogni 
tra mesi » in seduta plenaria. 

Con questa legge la Regio­
ni accorda un contributo al-

<!«».«. ^•b*J~. 

le associazioni cooperative che 
abbiano almeno 100 organi­
smi aderenti nel territorio 
« per lo svolgimento di ini­
ziative volte alla promozione 
cooperativa » e contributi par­
ticolari, con scopi precisati di 
volta in volta. Oli scopi del­
la sovvenzione sono forma­
zione di quadri, assistenza 
tecnica ed organizzativa alle 
imprese aderenti, attività di 
studio e di propaganda. Inol­
tre l'amministrazione ingioia­
le «è anche autorizzata a 
concedere sovvenzioni a so­
cietà cooperative e consorzi 
che operino nelle materie pre­
viste dall'articolo 117 della Co­
stituzione». Inoltre, la Regio­
ne è autorizzata a sostenere 
spese dirette per tutte le Ini­
ziative idonee a sostenere la 
cooperazione. Le sovvenzioni 
dirette a Imprese cooperati­
ve. come quelle alle Asso­
ciazioni, sono condizionate al­
la presentazione di program­
mi dettagliati circa le attivi­
tà In corso o proposte 

Lo stanziamento annuo, a 
partire da quest'anno e già 
Indicato per li 1975. è di 515 
milioni di lire. Altri stanzia-
menu la Regione fa per le 
Iniziative dirette. 

Uno degli obbiettivi della 
legge è quello di sollecitare 
le società cooperative ad ap­
plicare I criteri fondamenta­
li dell'Istituto — mancanza 
di lucro, democrazia Interna, 
controllo pubblico, inserimen­
to nel programmi economi­
ci regionali — utilizzando il 

canale delle confederazioni e 
delle associazioni di catego­
ria Attualmente soltanto una 
parte delle società cooperati­
ve aderisce alle organizzazio­
ni di rappresentanza, le qua­
li hanno il mandato di eser­
citare la revisione dei oliane! 
e di stabilire i rapporti con 
il potere pubblico. Ampliare 
11 ruolo delle Associazioni. 
anche mediante rapporti di­
retti e continuativi con I cen­
tri di spesa pubblica, è una 
delle condizioni per potenzia­
re anche la capacità di ge­
stione economica delle im­
prese aderenti. 

In Puglia, ad esempio, in 
questo momento ha un reso 
economico determinante la 
crisi del vino. Le cantine coo­
perative raccolgono buona par 
te del prodotto ma non han­
no sufficienti attrezzature In-
dustnall e organizzazione com­
merciale per intervenire di­
rettamente nel mercato. Que­
ste capacità possono essere 
acquisite soltanto con l'im­
piego appropriato dei finan­
ziamenti pubblici e la crea­
zione di aziende consortili di 
ampie dimensioni. Anche nel 
settore dell'irrigazione, per la 
gestione e le incombenze tec­
niche, si manifesta la neces­
sità di imprese cooperative 
che dispongano fin dall'ini­
zio di mezzi finanziari e qua­
lificata guida tecnica. E* que­
sto un campo nuovo, dove 
c'è quasi tutto da fare. 

Le organizzazioni coopera­
tivistiche della Puglia, dopo 

il varo della legge, hanno ora 
in programma un nuovo in­
contro — si svolgerà a metà 
settembre, a Bari, durante la 
Fiera del Levante — per met­
tere a punto un vero e pro­
prio programma pluriennale 
di sviluppo. 

Due contadini 
morti per 
incidenti 

sul lavoro 
TREVISO. 20 

Ir. incidenti sul lavoro due 
contadini sono morti in pro­
vincia di Treviso. La prima 
disgrazia è accaduta a Voi-
pago nel Montello, dove un 
anziano coltivatore. Massimo 
Zanellato. di 73 anni, ha av­
viato il motore di un tratto­
re senza accorgersi che la 
marcia era Innestata, n mez­
zo meccanico ha fatto un 
balzo in avanti travolgendo 
Io Zanellato che ha avuto il 
torace schiacciato. 

L'altro incidente è accadu­
to a Venegazzù. Un contadi­
no, Angelo Osellame, mentre 
stava sistemando un Impian­
to ner l'Irrigazione di un cam­
po, ha toccato con un tubo 
metallico I fili dell'alta ten­
sione, rimanendo folgorato. 

Dalli nostra redazione 
TORINO, 20 

Dopo aver lavorato e pro­
dotto malgrado il fallimento, 
dopo aver presidiato la fab­
brica rinunciando alle vacan­
ze, per tutto il periodo delle 
ferie, i lavoratori della Ema­
nuel hanno affrontato stama­
ne, nell'assemblea svoltasi nel 
refettorio dell'azienda, i pro­
blemi connessi alla necessità 
di dare ulteriore sviluppo alla 
battaglia che hanno ingaggia' 
to In difesa del posto di lavo­
ro. La decisione è stata unani­
me. Sulla base delle possibili­
tà accertate, la produzione sa­
rà ripresa e nel contempo 
verrà mantenuto a turni il 
presidio della fabbrica. Situa­
zione e prospettive sono state 
illustrate molto realisticamen­
te dal compagno Tosetto della 
FLM provinciale e riprese da­
gli interventi di altri operai. 

La lotta dei lavoratori e 
l'ampia mobilitazione di forze 
politiche che ha saputo susci­
tare, ha permesso di aprire 
spiragli di non poco conto ad 
una soluzione positiva. In que­
sta direzione il riferimento 
principale è costituito dagli 
impegni, ancora rinnovati re­
centemente a livello di gover­
no, per un intervento pubbli­
co che dovrà essere precisato 
nei modi e nei tempi con una 
ulteriore verifica già fissata a 
Roma per i primi giorni di 
settembre, 

Rispetto a questa prospetti­
va, è stato detto, è pura illu­
sione pretendere — e le pres­
sioni in proposito non manca­
no — che i dipendenti lascino 
la fabbrica, in cambio di qual­
che marginale concessione, e 
passino la mano riducendo-
sl in una attesa passiva nella 
speranza che, ormai avviate 
le cose, tutto si risolva per il 
meglio. Sono stati ricordati a 
questo proposito 1 tentati­
vi messi in atto dal curatore 
fallimentare che il 2 agosto 
scorso con una diffida ha inti­
mato lo sgombero della fab­
brica e più recentemente ha 
cercato di raggiungere lo 
stesso scopo con proposte più 
morbide ma non meno accet­
tabili. n fatto è, dicono I la­
voratori, che rimanendo uniti 
in fabbrica a lavorare come 
abbiamo fatto fino al 26 luglio 
e successivamente presidian­
dola durante le ferie, siamo 
riusciti a mantenere intatta 
quella forza che ci ha per­
messo, mobilitando opinione 
pubblica e forze politiche, di 
costruire una possibilità di 
sbocco positivo 

Ed è stato dimostrato nel 
contempo che le ragioni del 
fallimento sono per lo meno 
oscure dal momento in cui l 
dipendenti sono stati in grado 
di proseguire la produzione, 
anche dopo I licenziamenti, 
di consegnare al magazzino 
apparecchiature per mezzo 
miliardo di lire e di avviare 
lavori per altri 200 milioni. 
Legittimi quindi gli interroga­
tivi che sono sorti attorno al­
la vicenda dell'Emanuel alla 
cui radice forse non sono da 
escludersi operazioni specu­
lative e giochi al ribasso da 
condurre sulla pelle del lavo­
ratori. Tanto più, è stato rile­
vato, che ogni qualvolta 11 di­
scorso sull'intervento pubblico 
assume un minimo di consi­
stenza al affacciano di colpo 
non ben identificati gruppi 
privati che sarebbero inte­

ressati all'acquisto della 
azienda. I lavoratori, e 
l'hanno affermato in tutte 
le sedi, non respingono 
aprioristicamente alcun tipo 
di soluzione che conduca agli 
obiettivi del mantenimento dei 
livelli occupazionali 

La decisione di continuare 
la produzione e di presidiare 
la fabbrica presa dall'assem­
blea è Immediatamente entra­
ta in fase operativa. I lavo­
ratori dell'Emanuel hanno for­
mato' apposite commissioni 
con il compito di organizzare 
il lavoro nelle officine in col­
laborazione con i capi e di 
predisporre i turni che fin da 
stasera picchetteranno l'azien­
da. Una terza commissione è 
stata incaricata di promuove­
re e coordinare tutte le inizia­
tive esterne a sostegno della 
lotta a partire dall'aspetto e-
conomico. 
• Fermo restando il diritto ad 

avere il salario per tutte le 
ore lavorate prima delle fe­
rie, diritto respinto dal cura­
tore del fallimento in contra­
sto con la posizione in merito 
assunta dallo stesso ministro 
del Lavoro Bertoldi, sarà ri­
volto un appello alla Regione, 
alla Provincia, ai Comuni in­
teressati e ai lavoratori per 
una testimonianza tangibile, 
sul piano economico, di ap­
poggio alla lotta. 

Da oggi 
si lavora 

alla Fioravanti 
MILANO. 20 

Da oggi si lavora a ritmo pie­
no alla Fioravanti Milano. La 
azienda alimentare (che produ­
ce soprattutto tortellini, gnocchi 
e grissini), requisita con un prov­
vedimento del sindaco di Milano 
Aldo Aniasi, era stata consegna­
ta ad una cooperativa gestita dai 
dipendenti il 5 agosto scorso. 

Secondo il proprietario l'azien­
da era ingovernabile, non tro­
vando più sbocco sul mercato, 
ma per i 180 lavoratori ebe l'ave­
vano occupata fin dal maggio 
scorso. le cose stavano e stanno 
diversamente. 

e Per Io smercio del prodotto 
— dice il presidente della coope­
rativa «Diritto al lavoro> Ed­
mondo Cesaretti — possiamo 
puntare sulle mense aziendali e 
sui ristoranti popolari nonché 
sull'aiuto delle Coop e del Conad. 
l'organizzazione delle cooperative 
al dettaglio. Fra tre mesi si farà 
il punto sull'autogestione, per 
decidere se proseguire sulla stes­
sa strada o cercare nuove nor­
me di conduzione >. 

Le dichiarazioni del vicedirettore dell'Alfa 

Grossolanità e allarmismo 

Il vice direttore generale 
dell'Alfa Romeo, signor Ca­
rotaggi, ha rilasciato una in­
tervista al a Giornale» dove 
la grossolanità di certi giu­
dizi si sposa a previsioni non 
sappiamo se più irresponsabi­
li o deliberatamente allarmi­
stiche. Il Caravaggi sembra 
addirittura trionfante nell'an-
nunciare che la crisi delle 
auto obbligherà, a settembre 
a mettere in cassa integrazio­
ne decine di migliaia di lavo­
ratori. A fine estate, l'Alfa 
si troverebbe ad avere accu­
mulato le scorte della prima­
vera con quelle autunnali. Ca­
ravaggi poi generalizza il suo 
giudìzio sulla situazione a tut­
ta l'industria dell'auto, e si 
addentra quindi in un esame 
delle prospettive dell'economia 
nazionale. 

Caravaggi dice che quelli 
del « mestiere», come lui, si 
aspettavano una crisi dell'au­
to, ma solo alta fine degli an­
ni 70 e perciò — egli afferma 
— « pianificavamo studi, inve­
stimenti e modelli per quella 
epoca. Invece è arrivata im­
provvisa, sulla scia delle de­
cisioni degli sceicchi del pe­
trolio ». 

Questo vice direttore gene­
rale dell'Alfa è rimasto fermo 
alla tesi che la crisi sia sta­
ta decisa dagli sceicchi, men­
tre tutti sanno che le cose so­
no andate e vanno assai di­
versamente. Vn uomo del 
« mestiere » dovrebbe sapere 
quale ruolo hanno giocato e 
giocano t monopoli multina­
zionali del petrolio — a co­
minciare dalle grandi compa­
gnie americane — veri pro­
fittatori della stretta petroli­
fera. 

Ma, dice il Caravaggi, men­
tre in altri paesi si cercava­
no soluzioni operative, da noi 
si cercava.» una formula. E 
qui il Caravaggi comincia a 

Ì jrendersela col nuovo model-
o di sviluppo. 

« Secondo le intenzioni — 
dice — di chi ha inventato o 
st è baloccato intorno a que­
sta formula-, nuovo modello 
di sviluppo significa passare 
"tout court" dalla produzio­
ne di autovetture alla pro­
duzione dì autobus». E poi­
ché il Caravaggi tira in ballo 
i sindacati, attribuisce loro 
una incredibile stupidaggine. 

Solo degli sprovveduti pos­
sono infatti pensare che sia 
semplice e di breve momento 
« convertire » processi produt­
tivi così complessi e di così 
ampia incidenza nel tessuto 
economico nazionale (tale in­
fatti da averne determinato 
la « traenza »). Ma ciò che 
occorre capire oggi è che 
« passare » sia pure gradual­
mente ad altro tipo di svilup­
po bisognerà; « convertire » 
si porrà come questione vita­
le. se si ammette (come tutto 
dimostra) che il «vecchio* 
modello è in un vicolo cieco, 
e se davvero si hanno a cuore 
i livelli di occupazione. Col 
pretesto che convertire non è 
facile e di breve momento, i 
Caravaggi non vorrebbero in 
effetti mai cominciare. Per 
questo irridono sulla necessità 
di un « nuovo modello » e tro­
vano scandalosi gli investi­
menti imposti dai sindacati 
per il Mezzogiorno, mentre la 
linea della Federazione sinda­
cale unitaria spinge proprio 
nel senso di un'alternativa, 
quella di un « nuovo modello* 
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Nel «salvataggio» dell'impe­
ro Sindona, affidato da Co­
lombo e Carli al Banco di Ro- • 
ma (che ha già sborsato 200 ' 
milioni di dollari) nessuna at­
tenzione è stata data finora 
alla sorte del dipendenti di 
quelle società, ad esemplo 
la finanziaria Edllcentro Svi­
luppo che, dopo la Incor­
porazione nella Generale Im­
mobiliare (ora Immobiliare 
Roma) è divenuta propria­
mente « Gestione Mobiliare E-
dHcentro Sviluppo» ossia — 
nelle intenzioni — commissio­
narla di Borsa e finanziarla. 

All'Edllcentro corrono insi­
stenti voci di ristrutturazione. 
Gli 80 dipendenti (cento col 
dirigenti) dovrebbero ridursi 
a una ventina. La minaccia 
di licenziamento è tanto più 
concreta in quanto il capo del 
personale è stato licenziato 
per aver dichiarato, a quanto 
risulta, che non avrebbe mal 
firmato lettere di licenziamen­
to. Le grandi manovre fra 
l'amministratore delegato del 
Banco di Roma, Ventriglia, e 
l'avv. Sindona, hanno avuto 
come corollario anche quello 
di far pendere la minaccia di 
licenziamento su parecchie de­
cine di persone e Intanto di a-
vere eliminato un dirigente 
per rappresaglia. Il «salvatag­
gio » dunque ai risolverà In un 
beneficio netto per i pescicani 
dell'alta finanza, 1 quali sem­
brano uscire penalmente in­
denni dalla vicenda (e for­
se anche finanziariamente); 
mentre per altri — che però 
non hanno nessuna responsabi­
lità da spartire col primi — 
si affaccia la prospettiva del 
licenzia mento. 

L'Edllcentro Sviluppo, come 
già scrivemmo a proposito 
delle vicende di Sindona, è na­
ta daila fusione di due socie­
tà, la Edllcentro spa e la So­
cietà Nazionale Sviluppo Im­
prese Industriali, e cioè una 
immobiliare e una finanzia­
ria. La fusione avvenne nel 
maggio '73. In questa fusione 
la Sviluppo, che era stata fon­
data 57 anni prima, portava 
cospicui pacchetti di titoli a-
zionari (oltre 228 miliardi di 
lire) e importanti partecipa­
zioni come nella CIGA (gran­
di alberghi), confina quota di • 
controllo del 43 per cento e 
un investimento di circa 11 
miliardi. La CIGA a sua volta 
aveva acquisito il controllo di 
società proprietarie di tre fra 
i maggiori alberghi di Parigi. 
La Sviluppo controllava inol­
tre la Richard Ginori e la 
Caboto. Aveva infine una im­
portante partecipazione nella 
Montedison tanto da essere 
ammessa nel sindacato di 
voto. 

L'Edllcentro, a sua volta, 
era una grossa immobiliare 
con forti interessi non solo in 
Italia (a Milano erano suoi 
quasi tutti gli immobili 
situati in corso Vittorio 
Emanuele e vie adiacenti) 
ma anche In Francia, In par­
ticolare a Parigi, attraverso 
le consociate «Les Bureau de 
la Colline de Saint Oloud» e 
«Edilcentro International di 
Nassau». 
- Secondo «24 Ore» la fusio­
ne fra Edilcentro e Sviluppo 
assicurava a Sindona e al 
suoi soci, italiani e stranieri, 
mezzi propri per 45 miliardi 
di lire, di cui un terzo investi­
to in immobili. 

Incorporando la Sviluppo 
nella immobiliare Edilcen­
tro. Sindona e soci rispar­
miarono parecchie centinaia 
di milioni di gravami fiscali 
che ci sarebbero stati se fos­
se stata la Sviluppo a incor­
porare la Edilcentro. Sindo­
na non aveva propensione al­
le fusioni solo per vedere le 
p r o p r i e società diventare 
sempre più grosse e quindi 
con mezzi finanziari cre­
scenti, ma anche perchè at­
traverso le fusioni — secondo 
le leggi vigenti — poteva lu­
crare centinaia di milioni di 
sgravi fiscali. 

Con questa fusione anche i 
soci delle due società conflui­
rono. Entrarono cosi nella 
nuova società, per conto della 
Edilcentro: Aldo Cicoletti, 
Gaetano Lazzati, Camillo De 
Benedetti, Carlo De Benedet­
ti, André d'Ormesson, Egidio 
Gavazzi, Federico Magnifico, 
Guido Roberto Vitale, Rena­
to Zevi. E di parte Sviluppo: 
Lamberto Micangeli. Gian­
franco Antognini, Eduardo 
Bemberg, Jacques Bamberg, 
Michel Francois Poncet, Gior­
gio Ghiringhelli. Pierre Mous-
sa, Beville Pain. E inoltre 
Pietro Antonelli e Maurizio 
Mattioli (per conto di Medio­
banca). 

Questi signori hanno fino a 
ieri agito con Sindona, sono 
nomi dell'alta finanza italiana 
e internazionale, hanno an­
ch'essi lucrato i loro guada­
gni, tuttavia è gente cosi schi­
va di Pubblicità che adesso 
non figura tra le cronache 
dello scandalo Sindona I 

Certo nessuno li licenzlerà, 
perchè semmai saranno essi 
a licenziare sia come ex pa­
droni della «Edilcentro Svi­
luppo», confluita nell'ex im­
pero Sindona, sia come colle­
ghi dei finanzieri Ventriglia 
e Cuccia, nuovi titolari. 

Al momento di essere assor­
bita nella Generale Immobi­
liare, obiettivo del «mago» 
81ndona era di trasformare la 
Edilcentro Sviluppo in una 
grossa commissionarla di bor­
sa e finanziaria. In realtà Sin­
dona è riuscito solo a « pom­
pare» anche attraverso que­
sto tramite soldi dal mercato 
mobiliare, con operazioni a 
dir poco azzardate (c'è un 
uomo che su ciò potrebbe di­

re molte cose, Carlo Bordoni, 
ma si è reso irreperibile). 
Quando 11 crack era sul punto 
di travolgere, con Sindona, an­
che tanti di quel rispettabili 
signori dell'alta finanza Ita­
liana ed estera, 11 Banco di 
Rom* si è fatto avanti e col 
soldi della filiale di Nassau 
(forma < Ipocrita per coprire 
l'esborso da parte della casa 
madre di 200 milioni di dolla­
ri in epoca di crudele stretta 
creditizia) ha fatto 11 salva­
taggio. Chi paga, comunque, 
è ancora una volta un ente 
pubblico con denaro pubblico. 
Questi milioni di dollari non 
son neanche rimasti in Italia. 
sono In larga parte volati al­
l'estero per tappare i «buchi» 
della Franklin Bank di New 
York. 

La stretta creditizia è val­
sa dunque a mettere in diffi­
coltà solo coloro che hanno 
aziende realmente produttive, 
e che creano ricchezza per 11 
paese, non gli speculatori di 
alto bordo. 

I «salvatori» evitano 11 fal­
limento legale a Sindona e 
chi oggi è realmente minac­
ciato di finire sul lastrico non 
sono Sindona e soci, respon­
sabili di avventurose Impre­
se finanziarie che hanno por­
tato delle società sull'orlo del 
disastro, ma il dipendente del­
le società già di Sindona. 

i» r. g. 

Attorno a Viterbo 
• * 

Passo ali7 ENI 

la ricerca 

di uranio 

nell'Alto Lazio 
Il Comitato - nazionale per 

l'energia, nucleare pubblica 
nel suo Notiziario un rappor­
to sulla ricerca di uranio nel­
l'Alto Lazio in merito alla 
quale erano già state fatte 
anticipazioni. H rapporto con­
ferma genericamente la stima 
che nell'area possano essere 
estratte 10 mila tonnellate di 
uranio ma chiarisce che inda­
gini veramente approfondite, 
allo stadio che giustifica l'ini­
zio di attività minerarie ve­
re e proprie, sono state con­
dotte soltanto su due mine­
ralizzazioni nelle zone di Le­
gar elle e di Commenda, situa­
te fra Viterbo ed il lago di 
Bolsena. Nella zona di Tar-

3uinia, in particolare, gli in­
izi di mineralizzazione non 

sono stati oggetto di accerta­
mento più approfondito. A 
questo punto, in base ad una 
decisione presa dal Comitato 
dei ministri per la program­
mazione, la competenza del­
le ulteriori ricerche passa al-
l'ENI, operatore del settore 
combustibile nuoleare tramite 
l'AGB? Nucleare. L'ENI diven­
ta responsabile della ricerca 
dal gennaio 1975 e si suppone 
che vorrà dedicarvi più mez­
zi di quanto abbia potuto fa­
re il CNEN e, sopratutto, che 
inizierà subito le operazioni 
minerarie nella zona accerta­
ta. Il costo di estrazione può 
essere superiore rispetto ad 
altre zone all'estero ma c'è il 
vantaggio di non dover espor­
tare capitali e di sviluppare 
l'economia locale. 

Del 17% In piò 

In forte 

aumento 

le vendite 

della Stondo 
MILANO, » 

La «Standa», società di 
grandi magazzini del gruppo 
Montedison, secondo un co­
municato emesso dalla socie­
tà, ha venduto merci nel pri­
mo semestre dell'anno per 
208,7 miliardi di lire, con un 
aumento rispetto al primo se­
mestre del 1973. del 17 per 
cento. 

Per quanto riguarda le con­
sociate della Standa, il co­
municato rileva che — sem­
pre nel primo semestre del 
"7* — la «standa junior», 
nata dallo scorporo di 62 uni­
tà Standa di dimensioni più 
ridotte, e al suo primo anno 
di vita, ha venduto merci per 
oltre 17 miliardi di lire; la 
«Fioruccl». cui la Standa 
partecipa al 50 per cento, 
merci per 2 miliardi e 134 mi­
lioni; la «Croff», acquistata 
recentemente al 100 per cen­
to. ha veduto merci per 1 mi­
liardo e 13 milioni. 

La Standa si svilupperà ul­
teriormente con Iniziative le­
gate all'* Eurostanda », in 
partecipazione con la società 
di distribuzione francese Stt-
roexpansion (del gruppo Prtn-
temps) e con l'ingresso nel 
settore delle vendite all'in­
grosso, mediante la lagros. 
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